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Lo scandalo dei rimborsi Iva: dopo l'interrogazione dei senatori comunisti sotto accusa tutto il sistema dei controlli 
•- " - • ' • , > * - • ' > \ • i « " : " . •• . '' • • 

Ma sono solo quattro miliardi? 
In attesa di un'indagine della magistratura sarebbe opportuna una inchiesta amministrativa - Come mai nessuno 
si è preoccupato di svolgere accertamenti sulle società fasulle? - Il caos negli uffici: si lavora in uno scantinato 

Quattro miliardi. Per ora 
sono queste le dimensioni 
(tutfaltro che trascurabili) 
della truffa scoperta all'uffi
cio IVA di Roma. Ma già 
molti, soprattutto fra gli « ad» 
detti ai lavori», azzardano 
cifre assai più consistenti. 
L'imbroglio organizzato dal
le società fasulle (dietro le 
quali, si diceva Ieri in am
bienti «solitamente bene in
formati », si celerebbero quat
tro noti commercialisti ro
mani) che chiedevano — e 
ottenevano senza alcun con
trollo — consistenti rimborsi, 
sarebbe soltanto la punta e-
mergente di un iceberg mol
to profondo. Insomma, è 
scoppiato « il caso »: ora è 
tutto il funzionamento dell' 
ufficio IVA nell'occhio del 
ciclone. 

Dopò l'interrogazione dei 
senatori comunisti Sega, Vi
tale e Marselli è probabile 
che la magistratura apra un' 
inchiesta. Si tratta di vede
re se — e come — i dirigen
ti dell'ufficio hanno permes
so o favorito • la truffa. In 
attesa che il giudice decida 
se aprire o no le indagini. 
comunque, una cosa si può 
fare subito: il ministero de
ve avviare un'indagine am
ministrativa. Per sapere co
sa succede negli uffici di Ro
ma, per sapere — ad esem
plo — come sia possibile che 
le lettere raccomandate del
le banche, che mettevano In 
guardia 1 funzionari del fi-
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sco proprio sulle società < fa
sulle, siano state bellamente 
ignorate. Per sapere, ancora, 
come sia possibile che acca
dano « errori » di questa por
tata, che uffici cosi delica
ti, su cui si discute tanto, 
chiudano con tanta superi!? 
cialità pratiche per quattro 
miliardi. . '.,, v . . 

E, soprattutto, per sapere 
quante altre imprese fanta
sma, in questi anni, hanno 
approfittato delle stesse com
piacenti complicità. La do
manda è più che legittima. 
Qualcuno ha attribuito tut
ta la colpa al « caos » che re
gna nell'ufficio romano. Ve
rissimo: però la confusione 
non appare proprio casuale. 
Insomma, sembra che ci-sia 
qualcuno che fa di tutto per 
creare una situazione che 
renda poi impossibili i con
trolli. 

A oapo della sede IVA ro
mana c'è Giacomo Rendina, 
L'anno <̂ orpo un settimana
le lo definì il «direttore pro
vinciale più famoso d'Italia », 
presentandolo come un pala
dino dei commercianti «a 
torto — parole sue — indi
cati come i veri . evasori ». 
Il dottor Rendina è arrivato 
all'ufficio provinciale di Ro
ma nel *Y4, dopo aver diret
to la sede di Pescara. .Dai 
'74 in poi negli uffici di via 
Majorana sono «scomparse» 
sei pratiche, ed è stata inte
ressata anche la magistratu
ra. L'ultima denuncia, che 

'$&?*' r* a e 

riguardali» sparlatone di due 
fascicoli/è di -pochi,mesi fa. 
Malgrado che il lavoro a ca
po dell'ufficio romano sia 
molto disagevole (e lui stes
so se ne lamenta), più di 
una volta si è rifiutato di 
andare a ricoprire una ca
rica superiore (con la quale 
otterrebbe pure un aumento 
di stipendio) preferendo re
stare nella piazza romana. 
Perchè? * -;'•< ." - V 

Ma torniamo all' ufficio. 
Ohe le cose in via Maiorana 
non andassero . per .11 verso 
giusto se ne deve essere ac
corto anche qualcuno al mi
nistero. Dall'alto, insomma, 
è, stato richiesta „un rappor
to. E il sette aprile del "79 il 
«dirigente superiore capo 
del compartimento » ! (quello 
che controlla gli uffici del 
Lazio) in una relazione «ri
servata », di Rendina scrive 
còsi: «ha una preparazione 
notevole... e una vivissima 
intelligenza. Tali qualità po
trebbero indubbiamente "met
terlo nelle condizióni-di ave
re un ufficio sufflcietìtemen--
te ordinato e aggiornato se 
— a parere dello scrivènte —-
non vi ostassero-alcuni fat
ti. Innanzi tutto un'ansia di 
potere é un'ambizione' che, 
positive* -a©-'* contenute " (afe; 
ndr), creano danni nei caso 
opposto. • C'è poi la questio
ne delle numerosissime pub
blicazioni, le, conferenze, i 
convegni di studio, le lezio
ni alla scuoia centrale tribu-

tarla ' che. ovviamente, • sot
traggono tanto tempo a quel 
direttore da Impedirgli di 

• svolgere a tempo pieno la 
sua attività direzionale ». 

Il dottor Rendina non ha 
tempo per la sua «attività 
direzionale », ma trova sem
pre il tempo e la forza di 
ostacolare l'attività sindacale 
nell'uflclo. I dipendenti ri
cordano una sortita del mag
gio scorso. Dopo una trasmis
sione televisiva in cui aveva
no trovato udienza i delegati 
dei lavoratori, Giacomo Ren
dina decise di «punire» 1 
suoi • impiegati per le loro 
dichiarazioni. Da allora — 
c'è a,nche un'Interrogazione 
parlamentare comunista' in 
proposito — nell'ufficio di via 
Maiorana sono state vietate 
le assemblee e gli incontri, 
e sono stati anche «ammo
niti» 1 sindacalisti. 

Hanno tentato di bloccare 
la «voce del dissenso» per
ché 1 sindacati avevano «osa
to» chiedere una diversa or
ganizzazione del lavoro. Una 
richiesta rimasta senza rispo
sta: 1 260 dipendenti dell'Iva 
a Roma continuano a lavora
re in uno scantinato (pro
prietà del « palazzinaro » Ar
mellini). in stanze inagibili 
(spesso devono intervenire 1 
vistili' del fuoco), con un ar
chivio (dove ci sono le prati
che dei contribuenti) stipato 
in un locale che scoppia. Stu

pisce che in questa situazio
ne 1 controlli diventino di 

fatto Impossibili? , . 
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Un meccanismo 
troppo facile 
l rimborsi IVA sono nell' 

occhio del ciclone. La legge 
— sostengono gli esperti — 
si è dimostrata troppo larga 
di maniche e troppo poco 
« affidabile ». Teoricamente 
te imprese dovrebbero aspet
tare due anni prima di ave
re indietro i soldi pagati 
per comprare merci e servizi 
tassati, poniamo, al 12% e 
e rivenduti, sempre per legge, 
con il 6 o V8%. La differenza 
costituisce appunto l'ammon
tare "del rimborso. Ma il tut
to risulta solo dai conti (veri 
o fasulli che siano> che le 
stesse imprese presentano 
all'ufficio. I due anni di tem
po dovrebbero servire all'am
ministrazione per accerta
menti e rettifiche. Insomma, 
prima di pagare lo Stato do
vrebbe controllare se qual
cuno, con la scusa di non 
essere riuscito a recuperare 
sui clienti tutta VIVA paga
ta per le forniture, non tenti 
invece di spillar soldi alle 
casse .del fisco. 

Ma due anni di attesa — 
si sostenne in sede legisla
tiva — sono troppo lunghi. 
E all'articolo 38 bis (tutto 
dedicato ai rimborsi) sì ag
giunsero diversi «correttivi». 

: i 

L'intento era buono, anzi ot
timo, ina qualcuno ne ha 
approfittato. 
• Primo correttivo: la fideius
sione. Come' funziona? Se 
qualcuno finanziariamente 
credibile (una banca, un isti
tuto . di credito, un'assicura-
alone o perfino un'altra im
presa - che > all'amministrazio
ne appaia sicura) garantisce 
per me'(che insomma paghe
rà anche il a maltolto», l'in-
debitamente rimborsato) V 
ufficio IVA deve pagare pron
ta cassa, entro tre mesi dal
la richiesta. In pratica ban
che e istituti la fldejusslone 
la concedono a tutti, anche 
perché se la fanno pagare 
(un 10-15% del rimborso che 
in.caso di truffa o di conti 
sbagliati sono obbligati a pa
gare al posto del cliente da 
loro garantito). Nient'altro 
che una forma come un'altra 
di assicurazione. 

E qui cominciano i guai. 
Il pezzo di carta della •> fl
dejusslone può essere in ma
no a chiunoue, anche socie
tà fittizie, messe su a bella 
posta solo per esigere rim
borsi per • attività mai svol
te. E' ìl caso della truffa 
all'ufficio di Roma. Con in 
pia, però, un particolare mol
to rilevante: le banche ave
vano avvisato l'ufficio dell' 
imbroglio, dell'inattendibilità 
del loro «clienti». Invano. 
Sono restate misteriosamente 

inascoltate. t'ì 
Afa c'è dell'altro. Ora si 

sospetta anche che qualcuno 
abbia potuto presentarsi al
la cassa dell'ufficio IVA sen
za neanche pasxare per la 
trafila della fidejusslone. So
no tutti quelli che hanno di
chiarato «sulla parola» di 
svolgere un'attività che per 
sua - natura dovrebbe essere 
sempre in credito con lo Sta
to. Quelli che sempre e di 
norma . comprano, poniamo, 
al 9% e rivendono al G%. 
L'incredibile è che nessun uf
ficio finanziario pubblico o 
privato può disporre dei sol
di in cassa (sempre in base 
all'articolo 38 bis) come V 
ufficio IVA autorizzato, sì, 
a riscuotere, ma soprattutto 
a pagare a tambur battente. 

E ora? Ora teoricamente 
le banche dovrebbero restituì. 
re entro 60 giorni al 12% di 
interesse i soldi rubati da 
coloro per i quali hanno ga
rantito. .Ma è probabile che 
ci saranno ricorsi proprio 
perché la fidejusslone con
cessa ai' truffatori era stata 
in certo qualmodo denuncia
ta, e con largo anticipo, dal
le stesse banche. E qualcu
na, fra l'altro, è aia . scom
parsa. Sì, perché in Italia 
oltre alle società fittizie è 
facile anche metter su isti
tuti di credito inesistenti. 
Basta un p<>zto di carta, co
me quello della fidejusslone. 

, Chi ò Giacomo Rendina 
i.vr? r.srr?•;;•.••;* 

ÀI vertice 
d'uri ufficio che 

«controlla» ! 
• J':.:):- -'ì ' h* V.i&'. !5J . . *".! • ••:..-• _ •«••.; 

400 mila pratiche 

JS 
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* ' E* riuscito dove altri hanno 
fallito. Di Giacomo Rendina, 
52 anni, originario dì Nola, da 
sei anni direttore dell'ufficio 
Iva di Roma, dicono che sia 
stato l'unico che, indagando 
sull'evasione dei fratelli Cai-
tagirone, sia arrivato alla con
clusione che i fratelli « palaz
zinari », quelli coinvolti nello 
scandalo Italcasse, hanno tut
te le carte in regola. 

Il dott. Rendina lavora nel
l'amministrazione tributaria 
ormai da diversi anni. Prima 
dirigeva la sede Iva di Pesca
ra, poi è stato promosso a 
Roma, un ufficio di prestigio, 
dove si contano quattrocento
mila pratiche. «Democristia
no di ferro », assicurano i la
voratori, spesso però ha cer
cato contatti con altre forze 
politiche, sempre della mag
gioranza, alla ricerca di < co
perture ». Ha ottime « amici
zie » al ministero. . ^;.r ., 

Notizie sul personaggio è 
difficile raccoglierne in. via 
Maiorana. Anche perché in 
ufficio ci va poco, sempre ac
compagnato dall'autista* e dal
la sua « auto blu » (alla quale, 
per la • carica, non : avrebbe 
diritto). Qualcosa su come il 
dott. Rendina tenga in consi

derazione - il • ' funzionamento 
dell'ufficio che dirige traspare 
però dalla lettura di certe let
tere che portano la sua firma. 
Una, mesi fa, la indirizzò al ' 
consiglio dei delegati dell'Iva. 
« Il sindacato altro non fa che 
sottrarre la gente al lavoro *: 
così c'era scritto. : 

"Insomma, secondo lui le as
semblee erano troppe ed era
no gli scioperi e le lotte che 
non facevano funzionare l'uf
ficio. Rendina si scordava pe
rò di aggiungere che quegli 
scioperi erano stati decisi pro
prio perché dentro la sede Iva 
di Roma era impossibile la
vorare. ' . ... 

Di lui si è parlato anche, 
nel periodo di rodaggio delle 
famosissime « ricevute . fisca
li ». Con un'iniziativa discus
sa, interpretando una vecchis
sima legge, decise che" gli 
esercenti non dopevano paga
re tante multe quante volte 
non avevano consegnato la ri
cevuta, ma che il debito allo 
stato . veniva saldato con 
un'unica contravvenzione, re
lativa alla prima infrazione. 
Allora, lui stesso, si attribuì 
il titolo di « paladino dei com
mercianti ». Paladino si... ma 
di chi? ; 

Marcò Cargia Bruzzese si è lanciato dall'ottavo piano dopo uno discussione con il padre 

Si uccide a 14 anni per un permesso negato 
La tragedia a Torrespaccata — I compagni di scuola: «Era timido e impacciato, lo prendeva
no sempre in giro » — I boy-scout della parrocchia: •* Un: ragazzo intelligentissimo e allegro », 

Il palazx* dal quale si 4 lanciato Marco 

. >5Si $ lanciato senza òri gri
do dall'ottavo piano.'Sul sei-
dato- .ima.; largar chiazza di 
sangue che qualcuno ha pie
tosamente coperto .' con dei 
cartoni e le milleisòhegge del 
parabrezza sfondato di Un'au
to. ' Marco Cargia Bruzzese, 
14 anni, si è ucciso ieri sotto 
gli occhi terrorizzati della 
sorella, più grande lanciando
si dalla finestra della cucina 
della sua abitazione di via 
Ermanno Ponti • 10. a Toris-
spaccata. Pochi minuti prima 
il padre lo aveva rimprovera
to per il. suo scarso rendi
mento, a scuola e gU aveva 
impedito di recarsi, come fa
ceva • ogni giorno, al cen
tro-scout della parrocchia del 

• quartiere. • — . . 
- Un divieto che a Marco de
ve esser suonato come un'of
fesa, un non riconoscimento 
del suo esser grande, un ter
ribile sopruso. *--v : • -.v. 

La famiglia Cargia Bruzze
se, la madre Aloa, il pau/e 
Riccardo, tecnico del Sincro-
tohé di .Frascati, la sorella 
Claudia, di 17 anni e Marco. 
è riunita' a tavola per il 
pranzo. Si discute del rendi
mento scolastico del ragazzo. 
un po' scarso" negli ultimi 
tempi e del suo eccessivo, a 
parere del padre, -impegno 
nei boy-scouts. i» * \ 1 -> 

Marcò hV l'entusiasmo del 
neofita: è stato promosso 
proprio pochi giorni fa ca
po-squadriglia. tiene'un corso 
di ' orientamento topografico. 
Li tutti lo stimano e gli vo-
ijlionq bene. Un bel successo 
per uno come lui da sempre 

- un po' timido e impacciato. 
un po' goffo, : lungo lungo 
com'è e magro come un gris
sino. Un ragazzo in piena 
crescita con tutti i problemi 
degli adolescenti, forse parti
colarmente sensibile. " 

• La discussione a tavola si 
fa accesa. Il padre taglia cor
to: «Basta. Oggi stai a casa 
e studi >. Marco protesta: ha 
promesso di andare, deve da
re una lezione di topografia 
ai sette ragazzi che il capo
reparto gli ha affidato, non 
può mancare. Niente da fare, 
il padre, è deciso. Nessun 
problema, telefonerà lui al 
caporeparto. Riccardo Cargia 
Bruzzese si alza e va nell'al-
i tra • stanza a telefonare, ac
compagnato dalla moglie. 

: Marco è ammutolito, forse 
umiliato. Si alza lentamente 
da tavola e si avvia alla fi
nestra. La sorella non si ac
corge di nulla, forse è di
stratta. Solo dopo alcuni se
condi vede nello specchio del 
mobile che sta in cucina il 
corpo del\ fratello che vola 

giù. • ';;' "'.'.-' ;,,: '. ; '.'. 
Nessuno della famiglia ha 
più potuto vedere Marco: la 
polizìa arriva quasi subito e 
porta via quel povero corpo. 

e Un ragazzo difficile » dice 
ora' qualcuno « Lo prendeva
no sempre in giro per la sua 
voce - da bambina, ~ perchè 
balbettava un po' e aveva la 
mania di recitare Dante.. Era 
lo zimbello dei ragazzini del 
quartiere» aggiunge un com
pagno di scuola. 

Ma il ritratto di Marco che 
fanno i suoi. amici scout è 
sorprendentemente diverso. 
Gli occhi ancora rossi, la vo
ce incrinata rispondono in 
coro, e Era il più intelligente 
di tutti, un ragazzo aperto e 
allegro. Qui aveva trovato la 
sua vera vita... Noi gli vole
vamo bene e lo stimavamo. 
Era un amico prezioso». «Del
lo scoutismo —.-:; aggiunge 
padre Carmine che organizza 
gli scout della zona — aveva 
fatto un ideale, un modo di 
vita. Un ragazzo dall'intelli
genza vivissima, con str? or
dinarie capacità di apprendi
mento, . particolarmente ma
turo per la sua età. allegro e 
vivace». Chissà che proprio 
•la lacerazione tra queste due 
immp?inì. lo sforzo ne>* con
ciliarle non siano costati a 
Marco la vita. 

Negoziante di Civitavecchia 

Fa arrestare 
il figlio 

'ente 
Il dramma dei genitori che 

scoprono di avere un figlio tos
sicodipendente , ti K ripropone 
quotidianamente. Ma difflcil-
mente trova uno sfogo ester
no, difficilmente l'opinione 
pubblica ne' viene'investita. 
Ognuno • cerca ' una soluzione, 
individuale. Far'finta di nièn
te, continuare a dargli i sol
di, cacciarlo di casa. Nella 
maggior parie dei casi è un 
travaglio vissuto in silènzio. • 

Ma nei giorni scorsi, a Ci
vitavecchia, è nato un « caso > 
probabilmente senza preceden
ti. Un uomo ha denunciato U 
figlio tossicodipendente, esa
sperato da anni di liti, di ten
tativi per risolvere quei vero 
e proprio dramma familiare. 
Ed ora Valerio Martino, 20 an
ni, è in carcere, accusato dal 
padre. -.- •.•••:-,% .•-. v>--.\: •:. 
" Tiorentino Martino, in una 
intervista ad un giornale, spie
ga U suo gesto, racconta co
m'è maturata la sua decisio
ne. € La goccia che ha fatto 
traboccare il vaso — afferma 
— è stata l'ennesima lite. Gli 
avevo detto che se continua
va ad essere cosi aggressivo 
o andava in galera lui o ci 
sarei andato io>. 
" « Mi aveva chiesto — conti
nua — la macchina e i soldi. 
lo ho capito subito a che co
sa gli sarebbero serviti, mi 

n 

sono opposto e lui prima mi 
ha minacciato a parole e poi 
ha dato in escandescenze. Ho 
preso mia.figlia con me e so
no. andato in., commissariato. 
Luì'ha risposto male anche 
agli agenti e ora è in carce
re. Non sono più disposto ad 
aiutarlo.'Ha 20 anni e se ta 
deve cavare da solo». . 

II «uo racconto continua: e 
descrive quando a 12 anni Va
lerio ha fumato U primo e spi
nello». Poi, quattro o cinque 
anni fa, l'eroina. Aveva smes
so di tbucarsi» almeno due 
volte, anche recentemente. In
fatti si curava con il metado
ne, dopo il decreto di Aniasi. 
Ma continuava a prendere an
che il « roipnol ». € L'altra se
ra aveva ingerito 28 pillole. 
una volta addirittura 107t ed 
è stato salvato con una lavan
da gastrica*. : 
A lì padre, continua,-narrando 
dei progetti per farlo lavora
re nella sua pizzeria, delle pro
messe, delle delusioni. La con~ 
clusione del suo discorso è 
molta dura, sembra impieto
sa: € Ora che è in carcere sia
mo un po' più fraTwjuiTli, non 
so come se la caverà lui, né 
è mia intenzione andarlo a 
trovare. Gli manderò 5 mila 
lire alla settimana per le si
garette, poi per U resto si de
ce arrangiare.:.» '.*•"*!-' >. V 

Perito chimico del tribunale 

Matteo Spadafora si era incolpato dell'uccisioae dolio zlo.Dopo sei mesi ha confessato: « E' stato papà 

un 
i 

di uri omicidio 
bambino si autoaccusa 

• • • - . ' , ' • - - x>: .-. • • - * . •-' : i ' . ; " . , , . . . . . . 

per salvare il padre 
Le testimonianze raccolte dalh squadra mobile 
lo aveva convinto ad assumersi la responsabilità 

hanno permesso di far luce sol delitto del Lido dei Pini -Giuseppe Spadafora 
dèi crimine: aveva soltanto tredici anni e non poteva essere incriminato 

<%- ' 'A 
- ^ 

idi» 

Mercoledì il processo 

. - . ' r i • . Vi : » 9<-i 

Vi 1C1 

di Rebibbià spacciavano 
droga ili Coàrcere 

Da anni facevano circolare 
eroina, haschish e altre so
stanze stupefacenti, nelle cel
le di Rebibbia. In cambio pre-. 
tendevano forti somme di de
naro, gioielli, oggetti prezio
si, e davano la possibilità alle 
detenute di telefonare a cast. 

Mercoledì prossimo dinanzi 
a! giudici della quarta sezio
ne penale del tribunale.' cbm-" 
pariranno due vigitatrìci dW' 
reparto femminile. di. Rebi» 
bia. Le due imputate sono 
state, infatti, rinviate a giu
dizio dal giudice istruttore Ila-' 
rio Martella.- . r ,, :, ~ 

1 L'àtttvitV delle due: rìglla'-
,trici — stando lall'accpa» —i 
; sarebbe andata avanti per 

anni. Il traffico della droga 
fra le'sbarre del'carcere — 
si sa — è un fenomeno tem
pre più ki espansione. I ca
nali di accesso nelle celle dei 
penitenziari sono moltissimi. 

I tossicodipendenti.' ma àh-
>che sempiici feritori delle 
«droghe tefftm» hanno la 
•possibilità di rifornirsi con 
una certa facilità. 

11 II P H 9 W I 
^vigilalrW^ r 

- scrtfKfo chi 

Siali nfflHÉnismi 
mo ÉtHraffico 

io perrtfBgda 
l'eroina '* 
fra le 

I.sospetti cominciarono pro
prio la aera del delitto.' *'A1-
rospedaTe, dóve Pietro'Ceppi 
fu ricoverato in fin di vita — 
racconta; il commissario Gen
naro Monaco che ha ripreso 
e concluso' le indagini sull'o
micidio avvenuto tei mesi fa 
al Lido dei Pini —. notti vi
dero padre e figlio confabu-
laiit. Som» «tate queste e al-
^ testimonianze a convin
cerci che le cose non erano 
andate come si ostinava a rac
contare fl ragaxto. L'altra ae
ra, messo alle strette dal giu
dice, è scoppiato a piangere e 
si è decito a confessare: non 
è stato luì ad uccidere k> z», 
ma suo padre». • • ù - • 

Così dopo sei mesi, quando 
l'inchiesta stava per "essere 
: archiviata, è saltata fuori la 
verità su quella tragedia suc
cessa a meta fjgffw. *** scar
dino di una ifMtti- j? \ ~ . ^ 

Pietro Ceppi, un mecca
nico di 27 arau fa accaydlà.-
to a morte durante "una' fu
riosa litigata, dal j : eagnato, 
Giuseppe toa/tofort* Matteo, 
il Aglio tredicenne di qùetful 
timo, disse agliJ adenti dH 
commissariato di Anzio e poi 
ai giudici della Procura di 

Marte* Spatfafara « (a destra) il padre 

VeHetri. di aver ucciso lo zìo 
per difendere il padre. 
• E in tutto questo tempo, con 

ostinazione, ha continuato a 
raccontare la « sua » versio
ne. O meglio, quella che Giu
seppe Spadafora (ma chi è 
questo uomo: un plagiatore. 
un assassino senza scrupoli?) 
ha suggerito, subito dopo il 
fatto, al figlio che inorridito 
aveva seguito la scena. «A 
te non possono fare niente — 
deve aver bisbigliato a Mat= 
teo — sei minorenne e non 
possono arrestarti. Alla poli
zia di che ci hai visto litiga
re, che ti tei spaventato: per 
questo hai afferrato il coltello 
e hai colpito... ». E lui ba se
guito il < suggerimento » del 
padre, fino all'altra ~ sera, 
quando, durahte un confron
to è sbottato e sì è liberato 
di foci segreto che per mesi 
Leganti.teneva tutto per sé. 

Sono stati i parenti e la ma
dre Santa Ceppi, sicuri della 
innocenza del piccolo Matteo. 

r a insistere perché quel caso 
venisse riaperto. Da quando 
si è separata fl marito lo ve
deva di'rado: solo quando ve
niva a i prendersi i bambini. 
Matteo e Sabrina per tenerli 

con sé per un giorno intero. 
Il loro matrimonio era fallito 
da tempo. Nonostante- fosse 
stato accolto nella villa dei 
suoceri (che avevano addirit
tura sopraelevato per consen
tire alla figlia e al genero 
di avere una casa tutta per 
loro) fin dall'inizio Giuseppe 
Spadafora aveva mostrato con 
tutti fl suo carattere 
: Il giudice Palladino, sosti
tuto della Procura di Velletri, 
ha affidato le indagini alla 
sezione omicidi della squadra 
mobile romana. Il commissa
rio Gennaro Monaco e fl ma
resciallo Antonio Imperato to
no riusciti a raccogliere testi
monianze e indizi che hanno 
consentito al magistrato di far 
piena luce sul deu'tto. Gli ami
ci, e quelli che avevano avu
to a che fare con lui sono 
stati interrogati: una lavoro 
fatto con pazienza e tenacia. 
Si è scoperto che Giuseppe 
Spadafora aveva spesso mi
nacciato fl cognata, e che ul
timamente girava con un col
tello legato al polpaccio. Di
verse persone hanno afferma
to che più di una volta aveva 
mostrato l'arma dicendo «la 
prossima volta lo ammazzo». 

Domani « Economia 
mi dibattito solle 

«Politiche dì 
coatrollo 

' fM mercato » 
«Politiche di controno del 

mercato »: è il tema di un 
dibattito organizzato per do
mani (intelerà alle 10 e con
tinuerà nel pomeriggio, dalle 
15,30 in poi) nell'aula TI detta 
facoltà di Beonomia e Com
mercio, in via Castro Lauren-
siano t dalla FOCI. 

Parteciperanno alla discus
sione: «Ivano Andriani, del 
Caspe, Branco Archibugi, del
la etti, Andrea Bolt&nt, della 
rivista trimestrale. Federico 
Caffè, docente di. Politica 
economica, Gianni Caravale, 
decanta di Sconomia politica, 
Clamilo Napoleoni, docente 
di acottomia Politica, Valen
tino Parlato, del Manifesto, 
Giorgio Rofoto, deputato al 
Parlamento europeo, Bugento 
Scalfari, direttore de 1+ Jt* 

EubbUea, Bruno TtenUn, del-
i CGIL e Alberto Zeri. 

cliontolaro 
alla SNIA 

di Colkforro 
in crisi 

Manda le lettere di cassa in
tegrazione e poi assume in 
maniera clientelare. E' l'ul
tima «perla» della Soia di 
CoUeferro. In questi giomi, 
mentre gli operai sono in lot
ta contro i licenziamenti l'a
zienda ha messo in moto i 
meccanismi dì assunzione a 
favore di un giovane. Agi» 
di un dirigente provinciale del
la Cisnal. La crisi, insomma, 
c'è solo quando fa comodo. 

L'ufficio di collocamento — 
dicono al sindacato — ha già 
rilasciato il nuHa-osta. Ma i 
lavoratori hanno risposto con 
un'ora di sciopero. Ora è tut
to hi discussione. Alla Snia. 
questa volta, non è riuscito fl 
colpo di mano. . " 

carcere per 
salvare il figlio 

Per salvare il figlio da una 
pesante accusa sul traffico 
di stupefacenti, un perito chi
mico del tribunale di Roma 

iia tentato di,corrompere un 
sua. collega con. sei.milioni. 
In pratica Giovanni * Ctilu-
mientò, 57. anni, ha chiesto 
ad un altro perito, incaricato 
di analizzare cento grammi 
di cocaina trovati in casa di 
un amico del figlio, di sosti
tuire la sostanza ' con della 
caffeina. Ma il giórno del
l'appuntamento. ' per conse
gnare i soldi, il collega si è 
presentato con la polizia, che 
ha arrestato sul fatto Giovan
ni Chiumiento. .' 

' - La storia comincia' il 12 
settembre, con il ritrovamen
to in uno studio dentistico di 
via Crescenzio 43, dei cento 
grammi di cocaina. Polizia, 
carabinieri e Guardia di Fi
nanza coordinano le indagini. 
Viene arrestato Roberto Fri-
sardi, titolare dello studio ed 
altre persone. Quello di via 
Crescenzio sarebbe stato una 
specie di centro di smista
mento della droga. E in quel
la stessa strada abita la fa
miglia del - perito chimico 
Chiumiento. H figlio Silvio di 
22 anni era del «giro», e 
fin dal primo momento ha 
temuto di rimanere coinvolto 
nella, indagini. Per questo. 
probabilmente, ha parlato con 
il padre, chiedendogli aiuto. 
". L'uomo è venuto cosi a sa
pere che l'analisi sui cento 
grammi di cocaina era stata 
affidata ad un suo collega. 
Lo ha avvicinato, proponendo
gli lo « scambio »: caffeina 
al posto della cocaina. E co
me «regalo» fl perito avreb
be ottenuto almeno sei mi
lioni di lire. Se l'operazione 
fosse andata in porto sarebbe 
scomparso il « corpo del rea
to » e tutta la banda sarebbe 
stata scarcerata. 

• 
E cosi ieri mattina i due 

periti hanno fissato un ap
puntamento davanti al bar 
«Adriano», alle 9. n perito 
ha finto di stare al gioco, 
ma quando Chiumiento gli ha 
consegnato la caffeìna la po
lizia ha interrotto l'opera-

Gli agenti a questo punto 
tono andati nell'abitazione di 
Chiumiento per arrestare an
che il figlio Silvio e, non è 
chiaro con quale collegamen
to, hanno eseguito anche un 
altro ordine di cattura con
tro Giuseppe ZanzarrL di 47 
anni, detto «Peppe er Zan
zare ». 

Quando i poliziotti si sono 
presentati nella casa dell'uo
mo, in vìcolo dal Farinone. 
a Borgo, hanno' trovato una 
sorpresa. L'ingresso dell'ap
partamento era « custodito » 
con una porta ' blindata inat
taccabile. Si sono allora ca
lati dal tetto, trovando altre 
sorprese. Quasi tutte le stan
za avevano porte blindate. 

A questo punto è comincia
ta l'ispezione, che ha permes
so di trovare oltre ad altri 
cent* grammi di cocaina nu
merosi documenti giudicati 
« interessanti ». E do»! ebbri u 
esserlo davvero, viste le 
« precauzioni » prese dal pro-
prietario. E* smascherata co

si almeno una parte di un'al
tra efficiente organizzazione 
per il traffico di droga, dopo 
i clamorosi arresti delle set
timane scarse, tra i. quali 
quello del corridore automo-

: bilisticó Claudio FranciscL * 
Sono tutte indagini che han

no visto lavorare insieme sia 
i carabinieri, che la polizia 
e la Guardia di Finanza. I 
risultati finora ottenuti lascia
no ben sperare, anche per
chè giorno dopo giorno emer
gono collegamenti è concate
nazioni, come in un compli
catissimo puzzle. Un «rompi
capo» nel quale giocano de
cine di bande della malavita 
e di «rispettabili» cittadini. 

Aggredirono 
un fotoreporter: 
due arrestati, 

: duo ricottati " 
La denuncia era partita su

bito dopo l'aggressione, circa 
quindici giorni fa. Ieri mai-, 
Una gli uomini della squadra' 
mobile, coordinati dal dottor 
Carnevale, •' hanno ! arrestato 
due dei responsabili. Altri due 
sono riusciti a non farsi pren
dere. Sotto l'accusa di rapina, : 
lesioni e tentata estorsione, 
sono finiti in carcere Mauro 
Cabua. 23 anni e Egisto Pe-
ruzzkii. di 27. Ti fratello di 
quest'ultimo. Lamberto, di 25 
anni e Piero Vergròelli di 27. 
sono irreperibili. Ma ecco i 
fatti. 

Il 22 ottobre scorso Nicola 
Amoroso, fotoreporter profes
sionista, era andato a foto
grafare fl bar dove lavorava 
quel dipendente comunale li
cenziato. giusto in quel perio
do, - dafl'aroministrazione ca
pitolina. Amoruso stava per 
scattare la foto, quando quat
tro. sconosciuti cominciarono 
a minacciarlo, n cronista ten
tò, alloca, di rifugiarsi m un 
bar per telefonare afla poli
zia. Il proprietario del locate. 
però, glielo impedì Fu cosi 
che i quattro riuscirono ad 
aggredire fl fotografo e a se
questrargli la macchina foto
grafica. n reporter fece la 
denuncia alla polizia indican
do i trati somatici dei suoi 
aggressori. Ieri, l'arresto di 
due di loro. 

MARTEDÌ' ASSEMBLEA 
AL SAN CAMILLO 

Ih preparazione del conve
gno nazionale del PCI. mar-
tedi alle ore 17 nell'aula Ma
gna dell'Ospedale S. Camilla 
si terrà l'assemblea cittadina 
dei lavoratori delle Unità sa
nitarie locali. 

Al centro del dibattito, in
trodotto dal compagno Loda
no Consoli. deHEsacutifo del 
Comitato Cittadino, Tamar» 
posti il miglioramento dalle 
prestazioni sanitarie. 

n dibattito sarà coaclott 
dai compagno Giovanni 
lingue^ 


